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IL CARNEVALE: sintesi sommaria 
Da bambino ero sempre <incur ios ito> da quel lo  che accadeva durante i l  per iodo di  Carnevale:  

LA GENTE MI PAREVA IMPAZZITA …  E SOZZEGGIAVA IMPUNEMENTE! 

A c c a d e v a n o  d e l l e  c o s e  s t r a n e  e  m i s t e r i o s e :  u n  f u n e r a l e  c o n  v e r a  b a r a  e  u n a  

p e r s o n a  < v i v a >  d e n t r o ;  d e l l e  p r o c e s s i o n i  d i  m a s c h e r e ;  d e l l e  < b i r b o n e r i e >  

s c o n c e ;  d e l l e  < v e r e  m a l e f a t t e >  c h e  n o n  e s c l u d e v a n o  n e p p u r e  l ’ o m i c i d i o ;  u n a  

g r a n d e  < c a s c i a r a >  c u i  t u t t i  a d e r i v a n o  i n  n o m e  d e l  < c a r n e v a l e > ;  e c c .  

I  m iei  nonni matern i ,  che mi hanno cresc iuto durante i  pr im i 5 anni ,  mi  d icevano sempre:  <sta i  

lontano dal le maschere>… ed io l i  ascoltavo sempre :  una vol ta mi s i  stava avvic inando una 

maschera…  ed io cors i v ia spaventat iss imo !  

I n f a t t i ,  s p e s s o  a v v e n i v a n o  < i n c i d e n t i > :  p e r s o n e  a c c e c a t e  d a  p r o d o t t i  d a n n o s i  a l l a  

v i s t a ,  p e r s o n e  u c c i s e  i n  < v i r t ù >  d e l l a  < l i c e n z a  c a r n e v a l e s c a > ;  d o n n e  v i o l e n t a t e ;  

b a m b i n i  c h e  s p a r i v a n o ;  e c c .  

In  quel per iodo del l ’anno la gente era let tera lmente <stord ita  e  stregata>…  ed io ne ero 

spesso spaventato: una vol ta, a l la f ine del fa lso cor teo “ funebre” che aveva attraversato tut to 

i l  paese,  apr irono la bara per  fare usc ire <i l  v iv o>… e s i accorsero che era <morto>!  

A l t r e  v o l t e ,  p e r s o n e  u s c i t e  d i  c a s a  < i n t e g r e >  t o r n a v a n o  c o l  v i s o  t a g l i a t o  d a l l e  

l a m e t t e  o  a l t r o  d e l  g e n e r e  c h e  l e  a v r e b b e  < s e g n a t e >  p e r  t u t t a  l a  v i t a …  s a l v o  

a s p e t t a r e  i l  p r o s s im o  c a r n e v a l e  p e r  v e n d i c a r s i !  

Mi incur iosiva soprattut to i l  perché, nonostante tant i  gravi incident i  (e p iù ancora se ne 

sent ivano con un eco proveniente  da c i t tà lontane)… nonostante tutto, SI RIPETEVA TUTTI 

GLI  ANNI… e la gente s i  abbandonava a l la  p iù grande lussur iosa f renes ia.  

 

Origini del Carnevale:  

A.  
I l  Carnevale è un per iodo, un evento del l 'anno caratter izzato da un <animato  e animalesco> 

d iver t imento, da fes teggiament i bur leschi :  pur  non essendo una vera festa l i turg ica, 

tradizionalmente coinc ide con i  giorn i precedent i  la quares ima catto l ica.  

Consiste in un rovesciamento buffonesco (burlesco) della realtà, spesso celebrato con balli, sfilate 

e cortei di carri allegorici: situazioni di incontro e festa collettiva caratterizzate tutte e soprattutto 

dalla presenza di maschere e da <rituali collett ivi che tendono alla lussuriosa peccaminosità>! .  

L a  p a r o l a  d e r i v a  d a l  l a t i n o  a n t i c o  < c a r r u s  n a v a l i s >  o  d a l  l a t i n o  m e d i e v a l e  < c a r n e m  

l e v a r e > :  " t o g l i e r e  l a  c a r n e "  d a l l a  d i e t a  ( i n  o s s e r v a n za  a l  d i v i e t o  c a t t o l i c o  d i  m a n g i a r e  

c a r n e  d u r a n t e  l ’ im m in e n t e  q u a r e s im a ) .   

I  f e s t e g g i a m e n t i  h a n n o  u n ’ o r i g i n e  m o l t o  r e m o t a  e  s i  r i c o l l e g a n o  a d  a n t i c h i  r i t i  

p a g a n i .  L a  m a s c h e r a ,  a d  e s em p i o ,  a t t u a lm e n t e  s e g n o  d i  b u f f a  t r a s g r e s s i o n e  e  

d i v e r t im e n t o ,  n e l l e  c i v i l t à  p r e - c r i s t i a n e  e r a  c o n s i d e r a t a  s t r u m e n t o  a t t o  a  c o n f e r i r e  a  

c h i  l a  i n d o s s a v a  u n  p o t e r e  s o v r a n n a t u r a l e ,  l o  < s p i r i t o >  d e l  d e m o n e  r a f f i g u r a t o  o  

l a  f o r z a  d e g l i  a n i m a l i  s a c r i  r a f f i g u r a t i ;  i n o l t r e ,  s i  r i t e n e v a  c h e  l e  m a n i f e s t a z i o n i  

d i  i l a r i t à  p o t e s s e r o  s c a c c i a r e  g l i  s p i r i t i  m a l i g n i  d e i  n e m i c i .   

In segui to a l l 'avvento del Cr ist ianes imo,  dai  r i t i  del  Carnevale è s tato tolto solo 

apparentemente i l  carattere magico-ri tuale ,  mantenendo le caratter is t iche d i  <occas ione 

ludica> e d i <sf renato d iver t imento popolare>,  eccess ivo e pec caminoso,  fedel i  a l l 'or iginale.  

I l  Carnevale ebbe origine dai Baccanali greci e dai Saturnal i  romani : feste caratterizzate 

soprattutto da <rit i  occult ist i  e  orgiastici  >.  

I Saturnali furono istituiti per celebrare la costruzione del tempio a Saturno, nel 263 a.C. 

Originariamente, i Saturnali duravano un solo giorno, poi l'imperatore Augusto li portò a tre giorni  e 

Caligola a quattro: successivamente la loro durata fu estesa ad una settimana.  

In quei  giorni i  romani si r iversavano nel le strade  cantando e osannando il  padre degli  

dei .  Spar ivano le d if ferenze soc ia l i  e  i l  popolo s i  dava a grandi feste culminant i nel giorno 
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dedicato alla dea Opi  (nome italiano della dea Ops, garante del grano:  vedi le feste 

romane Opiconsivie d ’agosto e,  soprattutto,  le Opal ie  di dicembre…  che introducevano 

<i l  natale>):  analogamente si era fatto in Grecia in onore di  Bacco  –  Dionisio… 

aggiungendovi una grande dose di  vino e di orge.  

Non veniva r ispet tata a lcuna norma civ i le  e venivano det te pubblicamente cose che in al tre 

c ircostanze non sarebbero state tol lerate.  

A Bacco erano invece dedicat i  i  Baccanal i ,  dove vennero usate le pr ime maschere occ idental i ,  

anche se s tudi p iù recenti  ipot izzano che la maschera venisse g ià pr ima ut i l izzata dagl i  

Egiziani  e dagl i  Indiani.  

Veniva eletto un  capo festa che organizzava i  giochi  e in seguito si  adottò un vest ito che 

impediva di riconoscere i l  nobile dal  plebeo ,  lo schiavo dal padrone (anche l ' imperatore 

par tecipava a l la fes ta mascherata)… e questo per non essere r iconosciut i  durante le 

l icenziose prat iche l ibert ine.  

Anche nei <Lupercali>, feste in onore di Fauno, i Romani facevano uso della maschera : gli uomini 

si coprivano il volto con foglie di vite sulle quali praticavano due fori in corrispondenza degli occhi. 

Altrettanto facevano i soldati , che, così mascherati, formavano un corteo con caricaturali carri di 

trionfo, che servivano a fare della satira verso i loro capi.  

Con l 'avvento del Cattolicesimo queste feste, come molte alt re, furono trasformate 

in event i rel igiosi che spesso prevedevano processioni per lo spostamento di 

icone, statue di  santi  o madonne da un luogo al l 'a lt ro:  questa volta per ringraziare 

dei  raccolt i  e porre le condizioni  per un futuro migl iore o grandi festeggiamenti  

popolari  sempre in onore di  r icorrenze religiose app ositamente create per 

giustif icare e mantenere in vita la t radizione dei  baccanal i  ( la  festa napoletana 

chiamata "Festa di Piedigrotta" ne è un esempio).  

B.  
Caratterizzato da colori e schiamazzi, il carnevale è considerata la festa dell'allegria per eccellenza.  

Uomini  d i ogni  ceto soc ia le s i recano a bal l i  in  maschera e sf i late var iopinte,  cercando di 

l iberare la  fantas ia e d i catturare un po'  d i  fe l ic i tà .  Lo scherzo "vale" ed i l  commercio che vi  è 

connesso raggiunge i l  suo apice;  vengono acquistat i  vest i t i  da indossare solo per qualche 

g iorno,  poi ,  come ogni  anno, r imangono soltanto piazze e strade da r ipulire… (… 

coscienze sozze di peccato e sensi di colpa  senza numero!)  

Oltrepassando pragmatiche e superf iciali considerazioni  pro o contro i l carnevale, occorre 

chiedersi da dove esso provenga e di quali concetti religiosi o valori morali sia portatore.  

Certamente non è fac i le  indagare sul le or ig ini  d i una festa come i l  carnevale, le cui  t racce 

stor iche ant ich iss ime nessuno ha potuto o voluto realmente conservare.   

Non è poss ib i le nemmeno fare luce sui d iversi aspet t i  che ne carat ter izzano i  fes teggiamenti ,  

in quanto,  nel  corso dei secol i  e  in  real tà geograf iche d iverse, i l  carnevale s i è arr icchito d i  

sfumature sempre nuove,  lucul l iane (abbuf fate) ,  lud iche e i l l im itatamente lussur iose.  

Come già det to, l 'et imologia del termine "car nevale" r isa le a l la t ino <carnem levare> ,  

espress ione con cui nel Medioevo s i ind icava la prescr izione ecclesiast ica d i as tenersi dal  

mangiare carne a par t i re dal pr imo giorno d i  Quares ima,  vale a d ire dal g iorno success ivo a l la 

f ine del  carnevale  e s ino al  "g iovedì santo" pr ima del la Pasqua.   

I l  carnevale infat t i ,  nel ca lendar io l i turg ico catto l ico - romano s i co l loca necessar iamente tra 

l 'Epifania (6 gennaio) e la Quares ima.   

Le pr ime test imonianze documentar ie del carnevale <cat to l ico> r isa lgono ad epoca medi evale 

(s in da l l 'VI I I  sec.  c irca.)  e par lano d i  una festa caratterizzata da uno sregolato godimento 

di cibi ,  bevande e piaceri sensuali .   

Per tutto i l  relat ivo periodo si  sovvert iva l 'ordine sociale vigente e si  scambiavano i  

ruoli  sol it i  nascondendo la vecchia ident i tà dietro al le maschere.  

I  festeggiamenti culminavano solitamente con i l  processo, la condanna, la lettura del  

testamento,  la morte e i l  funerale di un fantoccio  che rappresentava allo stesso tempo 
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sia i l  sovrano di  un auspicato e mai pago mondo di  "cucc agna" sia i l  capro espiatorio 

dei  mali dell 'anno passato…  spesso considerato come demone.   

La f ine v io lenta del  fantocc io poneva termine a l  per iodo degl i  s f renat i  fes teggiament i e 

cost i tu iva un augur io per  i l  nuovo anno in corso.  

Nel le var ie manifes tazioni carnevalesche è possib i le  ind iv iduare un denominatore comune: 

la propiz iazione e i l  rinnovamento della fecondità, in particolare della terra,  attraverso 

l 'esorcismo del la morte .   

I l  per iodo carnevalesco coinc ide p iù o meno con l ' in izio del l 'anno agr ico lo, un chiaro indizio  

che permet te d i col legare direttamente i l  carnevale alle feste greche di impronta 

dionisiaca e bacchica  ( le fes te in onore d i Dionis io  o Bacco,  dio greco del  vino, 

caratterizzate dal raggiungimento di uno stato di ebbrezza ed esaltazione entusiast ica,  

che sfociavano in vere e proprie orge) ,  e a quel le romane dei  Saturnali  (solenne festa 

religiosa,  che si celebrava in onore del  dio Saturno e durante la quale si  tenevano 

cerimonie religiose di carattere sfrenato e orgiast ico,  che prevedevano tra l 'a l tro la 

temporanea sospens ione del  rappor to servo-padrone) .  

Lo stretto rapporto esistente tra queste feste e alcuni  costumi del carnevale è evidente,  

anche se ignorato dai più.   

In tempi recenti gli storici hanno insistito maggiormente sull'origine agraria e sociale del carnevale…   

Esso sarebbe semplicemente irr isione del l 'ordine stabi l ito con capovolgimento 

autorizzato,  l imitato nel  tempo e nello spazio dall 'autorità costi tuita.   

I n  a l t r e  p a r o l e ,  l a  f e s t a  d e l  c a r n e v a l e  e r a  v i s t a  d a l l e  c l a s s i  s o c i a l i  p i ù  a g i a t e  

c o m e  u n ' o t t i m a  v a l v o l a  d i  s f o g o  c o n c e s s a  a i  m e n o  a b b i e n t i  …  a l l o  s c o p o  d i  

g a r a n t i r s i  i l  p r o t r a r s i  d e i  p r o p r i  p r i v i l e g i  ( i n  t a l  m o d o  < s e  l i  t e n e v a n o  b u o n i > ! ) .   

Non meno interessante è l 'origine e la valenza demoniaca di alcune tra le maschere 

carnevalesche più famose e ant iche, come quella nera sul volto d i  Arlecchino o quel la 

bipartita (bianca e nera) di Pulcinel la.   

Studi sul s ignif icato psicologico del la volontà d i  indossare una maschera hanno mostrato che 

l ' i rresist ibile attrazione esercitata dal  carnevale sta proprio nel la possibi l ità di  smettere 

di essere se stessi  per assumere le sembianze e i l  comportamento del la maschera.   

Questa scelta, quando non è condizionata da fattor i  economic i,  r ivela in teressant i  e  ta lvol ta 

inaspet tat i  aspett i  ps icologic i d i una persona.  

Queste brevi note storiche, lungi da ll'esaurire l'argomento, vogliono far rif lettere il lettore sulla 

reale origine del carnevale e sull' impossibilità per ogni Vero Cristiano, separato dalle usanze del 

mondo e consacrato a Dio, di lasciarsi coinvolgere sia pure dal minore di questi aspetti.  

Carnevale come la festa del Ventre 
Carnevale,  una festa f inal izzata a l d ivert imento ed a l la spens ieratezza,  uno scoppio d i 

f renesia provocator ia e ir r iverente, incontenib i le e s trar ipante s in dai  pr imordi  del la  s tor ia. 

Storicamente,  questo evento presenta una cont inuità accertat a con le feste in onore di 

Saturno, i  "saturnal ia" dei Romani, che venivano celebrati  nel la stessa epoca (come lo 

stesso <natale> che lo precedeva di  circa un mese).   

Nel carnevale vennero anche a conf luire antichi r it i  agrari  di  purif icazione e di 

propiziazione,  connessi con le feste che segnavano i l  principio di un ciclo annuale o 

stagionale,  ispirati  al bisogno di r innovarsi periodicamente espel lendo i l  "male" 

(materiale e morale)  accumulato.   

Nella cultura Cattocica i l  male si ident if icava con i peccati  capitali ,  quello di gola in 

testa, che nel la concezione popolare venivano esaltat i  un'ult ima volta ( i l  carnevale),  per 

poter essere poi  eliminati dalla "purif icazione" ( la quaresima) .   

Durante le celebrazioni popolar i  questo scontro era rappresentato a l le gor icamente con rec ite 

d i grande successo e larga partec ipazione,  come test imoniano d ivers i test i  datat i  dal basso 

medioevo f ino a l  '700, i l  p iù noto dei  qual i  è forse "La guerra d i Carnevale e Quaresima".   
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D a l l o  s c o n t r o  u s c i v a  v i n c i t r i c e  l a  Q u a r e s i m a  e  i l  C a r n e v a l e  i n  f o r m a  d i  

f a n t o c c i o  o  a n i m a l e ,  v e n i v a  p r i m a  p r o c e s s a t o  p e r  t u t t i  i  m a l i  a c c u m u l a t i ,  e  p o i  

c o n d a n n a t o  a  m o r t e ,  m a  c o n  l a  p o s s i b i l i t à  d i  f a r e  t e s t a m e n t o ,  u n a  s o r t a  d i  

s a l m o d i a n t e  e v o c a z i o n e  d i  p i a c e r i  s o p r a t t u t t o  m a n g e r e c c i .   

I n f a t t i ,  i n  t u t t i  i  c a r n e v a l i  i t a l i a n i  e  d e i  p a e s i  l a t i n i ,  b u o n a  p a r t e  d e g l i  e c c e s s i  

d i  q u e s t a  f e s t a  r i g u a r d a v a n o  i l  c a m p o  a l i m e n t a r e .   

P e r  e s e m p i o ,   

➢  venivano lanc iat i  pezzi  d i  maia le a l la  fo l la  festante s ia nel la  "Festa del la  porchetta" 

che celebrava la v it tor ia sui ghibel l in i  (carnevale d i Bologna del 1279 ) ,  che nel la  

"Cuccagna del  porco" ( f ino a l '500 momento del carnevale romano) , dove dal le  

f inestre del le  case dei  Colonna cascavano pezzi  d i c ibo sul  popolo.  

➢  Nel carnevale d i Verona invece si  ce lebrava i l  "Venerdì Gnocco lare",  con sf i la te e 

process ioni  scherzose, cot tura d i gnocchi nel le  strade e re lat iva degustazione ( fes ta 

oggi trasformata nel Baccano del Gnocco) . In ogni carnevale erano tradizional i  i  

carr i  t r ionfal i  del l 'Abbondanza,  che por tavano f igure s imboliche car iche di  c ib i  a mò 

di ornament i.  

Dice Goethe: il Carnevale "non è una festa che si offre al popolo, ma una festa che il popolo offre a se stesso" .  

Durante ta le r icorrenza,  i l  mondo s i  rovesc ia e s i  bef feggiano le autor i tà ,  i l  servo d iventa 

padrone e i l  padrone servo.  

I l  Carnevale del le  sarabande chiassose e del le  rappresentazioni  cora l i  Medioeval i  diventò poi 

p iù scenograf icamente e r iccamente rappresentato nel Rinasc imento, per giungere quas i 

simbol icamente inal terato f ino a dopo la metà del  ‘900.   

Oggi  c ’è un aspetto del Carnevale che r i teniamo golosamente ancor  v ivo:  la  sua tradizione 

gastronomica, def in ita da i l luminat i  scr i t tor i  " la  fes ta del ventre” .   

Una gastronomia dal le  preparazioni s tuzzicant i  e f r ivole, che e leva suoi massimi a lf ier i  i  do lc i ,  

preparat i  quas i  sempre,  con la pasta f r i t ta,  r ipiena e non.  

     
Il Carnevale ha perduto nel tempo certe punte di pura stregoneria, ma 

sotto il manto della baldoria "scaccia pensieri", la sostanza 

dell'esorcismo "scaccia spiriti" non è scomparsa; esso è comunque una 

ricorrenza pagana, con tutto il suo fardello di contraddizioni 

inconciliabili con lo Spirito e l'Opera di Cristo (II Co.6:14-16).  

Il "carnevale religioso" rivisita un rituale che disonora l'unica 

propiziazione riconosciuta da Dio (1Gv.2:12).  

La simbologia cattolica delle <ceneri> ripropone una prescrizione mosaica 

superata dall'efficacia purificatoria del sacrificio di Gesù Cristo (Eb.9:11-

14)… e, dunque, non più ripetibile!  

Il Carnevale insegna un falso riscatto spirituale, promuovendo il 

peccato volontario in prospettiva di un "pentimento programmato" ( le 

ceneri): questo avverrebbe, secondo il Cattolicesimo, durante LA 

QUARESIMA…! 

Il Carnevale come manifestazione sociale 
Il Carnevale è la celebrazione del travestimento: di quella promiscuità 

ribelle che sovverte l'ordine naturale e morale stabilito da Dio:  ad esempio, 

"La donna non si vestirà da uomo, e l'uomo non si vestirà da donna poiché il 

Signore, il tuo Dio, detesta chiunque fa queste cose" (De.22:5).  

La condanna è estesa ad ogni licenza dalla propria identità spirituale e 

dalle responsabilità etiche (So.1:89). 



 5 

➢  Il Carnevale è il riconoscimento di quella ambiguità che, confondendo 

realtà e apparenza, verità e finzione, mira ad offuscare quella 

lucidità e giusta inibizione necessarie ad onorare Dio (Is.5:20,22; 

Ro.13:12-14).  

Purtroppo, per moltissime persone basta un disincantato: "non c'è 

nulla di male..." per rendere implicita l'approvazione di Dio in 

faccende che, invece, non Lo riguardano affatto.  

➢  Il Carnevale è espressione di una allegrezza abbinata alla 

volgarità  e in contrasto con la gioia cristiana (Ro.14:17, 

Ef.5:3,4), di una satira dissacratoria completamente in contrasto 

con la Parola di Dio  e che non insegna lo scherno delle autorità, 

bensì a pregare per esse (I Ti.2:12).  

➢  Il Carnevale è l'esaltazione sfrenata del godimento fine a sé 

stesso; tale festa costituisce, tuttavia, più che un'innocente 

divertimento : uno dei tanti "diversivi" che, con la scusa di fugare 

noia, tristezza e desideri repressi, allontana le coscienze dalla 

sana preoccupazione per la condizione dell'anima dinanzi al 

Giudizio divino (Is.30:9-11; Lu.16:19,25; I Pi.4:3,7). 

Il Carnevale a confronto con la Parola 

di Dio  
Nella Bibbia non riscontriamo la parola CARNEVALE, ma spesse volte è 

sottintesa quando vi sono menzionati i peccati del "mondo" o della 

"carne", soprattutto se fatti espressamente in particolari circostanze.  

È caratteristico anche il fatto che la parola (in italiano) "carnevale" 

derivi da CARNE, e forse non intesa soltanto come alimento.  

Ci risulta abbastanza ovvio e senza tema di essere smentiti che Cristo, gli 

Apostoli e la prima Chiesa non celebravano i festeggiamenti del carnevale o 

cose del genere (Baccanali, Saturnali e Lupertali…: così si definiva il 

<Carnevale> in quei tempi!).  

Le feste che praticavano erano solo quelle prescritte da Mosè, la festa dei 

Purim subentrata nel periodo dell'esilio post-babilonese e quella instaurata 

nel periodo dei Maccabei.  

All'infuori di queste non riscontriamo che gli ebrei, anche quelli 

Cristiani perché <nati di nuovo>, celebrassero altre feste.  

Per quanto riguarda la vita della Chiesa del Nuovo Testamento, non si 

celebrava alcuna festa essendo Cristo stesso "nostra pasqua e nostra 

festa", come dice anche l'apostolo Paolo, essendo anche i frequenti 

incontri di comunione fraterna, momenti di gioia intensa per via della 

presenza del Signore: la vera Festa PERENNE del Cristiano è L’INCONTRO 

CON DIO PERSONALE E COLLETTIVO.  

Come abbiamo scritto sopra, le feste, incluso il Carnevale, sono 

subentrate in UN secondo tempo nella realtà cristiana-CATTOLICA, ma 

soltanto per accondiscendere ai nuovi convertiti (!?!), provenienti dal 

paganesimo.  

Nel periodo che va dal 250 d.C. al 500 d.C tutte le feste pagane sono 

state progressivamente trasformate in feste "cristiane", alcune delle quali 

sono sopravvissute sino ad oggi, Carnevale incluso... SOLTANTO CAMBIANDO 

NOME! (Questo è accaduto analogamente agli <dèi> pagani che ritroviamo ancora 

oggi rappresentati nelle varie <chiese cattoliche> con nomi diversi!)  

Già al tempo di Mosè e di Giosuè, Dio aveva ammonito il Suo popolo a 
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non conformarsi e a NON adottare gli usi, i costumi licenziosi e 

peccaminosi dei popoli Cananei.  

Lo stesso ammonimento vale per il popolo di Dio del Nuovo Testamento: 

la Chiesa.  

Ancora oggi come allora i Cristiani si debbono attenere ai comandamenti 

divini.  

Al tempo di Giosuè, entrando nella Terra Promessa il popolo di Dio non doveva 

assimilare e usare le pratiche pagane; al tempo della Chiesa (oggi), coloro 

che si Convertono debbono abbandonare le pratiche e gli usi peccaminosi della 

vita trascorsa senza Dio, prima di conoscere Cristo. 

Il Carnevale contrasta con l'Etica Cristiana?   
Sicuramente si !  

E non solo per le marcate or ig in i pagane, dal le qual i  ne r i t rae fedelmente gl i  i ntent i  e i  modi 

d i espress ione. Sicuramente non tut te le  zone e tut te le  persone vengono coinvol te da questo 

t ipo d i  festa e,  come avviene con tutte le  a l tre cose contrar ie a l la  sana dot tr ina cr ist iana,  

resta sempre nel la l ibera volontà del l ' ind iv iduo la s celta d i  prat icar lo:  i l  Vero Cr is t iano s i 

at t iene a l l ‘et ica del la  Scr i t tura… che esc lude tassat ivamente <sconcer ie> del genere!   

Si può dire benissimo che il Carnevale serve a manifestare, almeno una volta all'anno, la frenetica 

ricerca di appagamento sensuale, dando la possibilità all' individuo di sovvertire quei ruoli e quei 

valori, nei quali si sente come imprigionato, senza essere condannato da alcuno: infatti, si continua 

a ripetere che <a carnevale ogni “scherzo” vale> (Anche se, molto spesso, si trat ta di <cose molto 

serie>: altro che “scherzi”!)!  

Una vol ta a l l 'anno,  d iventa legi t t imo i l  cur ioso b isogno d i  abol ire la  propr ia personal i tà  per 

assumerne una f i t t izia  a l  f ine d i commettere, sot to una maschera grottesca,  le  p iù st ravagant i  

b izzarr ie.  Provando anche a d ire in  forma scherzosa,  e non solo,  tut to c iò che non è 

consent i to  d ire ser iamente, per r idere impunemente d i  tut to e d i tu tt i .  È stato scr i t to che i l  

Carnevale è i l  re del mondo  o,  megl io ancora, uno strumento del re del mondo:  

ef fett ivamente nessuna usanza può d irs i  p iù universalmente d if fusa e prat icata da svar iat i  

popoli… tanto d ivers i  per  cul tura.  

Dal l ' I ta l ia  a l la Germania, dal  Bras i le  a l  Nord Amer ica, i l  Carnevale trova la sua espressione 

massima nel l 'ambiente cos iddet to <cr is t iano>,  d ive ntando un ef f icace st rumento d i scandalo,  

ma, nel lo s tesso tempo,  s trumento che serve a d ist inguere i l  cr is t iano nominale dal  cr is t iano 

fedele a i  sani insegnamenti  di  Cr is to.  

Che le persone <del mondo si  mascherino> NON è poi  una grande novità,… dal  moment o 

che lo fanno tutt i  i  giorni dell ’anno con <altre forme di maschere>!  

C'è da tenere presente,  però, che in quas i  tut te le  a l tre realtà soc ia l i  e  re l ig iose mondia l i ,  

t roviamo, anche se espresse diversamente, carat ter is t iche carnevalesche af f in i  anche 

nel l 'estet ica:  ad esempio, la Festa dei  Dragoni in Cina, i  r i tual i  e  le  feste dei popol i  del la  

Pol ines ia, degl i  Indiani d'Amer ica, ed a ltr i  ancora.  

Riguardo a quello che avviene in questo periodo non abbiamo bisogno di entrare nei particolari, ma 

basta andare in uno dei posti dove si organizzano le sfilate, (e in Italia ormai, purtroppo, c'è ne 

sono diversi) per rendersi conto di quello che succede; sicuramente i moralisti lì non si 

troverebbero a loro agio. Certamente il solo fatto del guardare un carro allest ito con maschere e 

costumi, non si può classif icare peccato, ma il partecipare alle buffonerie e alle gozzoviglie può 

recare del danno morale e spirituale.  

Per non parlare di <tutti i peccati “indotti”> durante tale periodo: in molte nazioni, 

immediatamente dopo (e durante) il carnevale aumentano vertiginosamente i divorzi, i 

concepimenti leciti e illeciti, gli aborti e i funerali!  

Comunque, il Carnevale NON è solo quello: Carnevale è principalmente quello che anima le 

persone all'allegrezza spropositata, alla trasgressione, a quel convincimento che puoi fare 

qualcosa che non ti è consentito nella vita di ogni giorno e nelle normali relazioni; è uno 



 7 

spirito diabolico vero e proprio che camuffandosi di costumi, colori e caricature 

apparentemente innocue trascina le persone nella loro naturale inclinazione, derivante, anche 

questa, dalla decaduta condizione umana e non ancora rigenerata dallo Spirito di Dio.  

Come ho detto poc’anzi, ad esempio, in Germania le maggiori nascite di bambini avvengono nove 

mesi dopo il periodo del Carnevale, e principalmente di bambini non desiderati e il legitt imi.  

È r isaputo da tutt i  anche quel lo  che avviene in Bras i le , a Rio de Janeiro…  

I n  q u a s i  t u t t o  i l  S u d  e  i l  C e n t r o  Am e r i c a  i l  C a r n e v a l e  v i e n e  f e s t e g g i a t o  c o m e  q u e l l o  d i  

R i o  d e  J a n e i r o :  s f r e n a t e zza ,  d i s s o l u t e zza ,  s e s s o  f a c i l e ,  s c h e r z i  d a n n o s i :  s e m b r a  d i  

r i v e d e r e  p e r  q u a l c h e  g i o r n o  q u e l l o  c h e  s u c c e d e v a  n e l l e  c i t t à  d i  S o d o m a  e  G o m o r r a  d i  

4 . 0 0 0  a n n i  f a ,  p r im a  d i  e s s e r e  d i s t r u t t e .   

Nel  Carnevale s i ce lebrano molte al legor ie,  ma i l  Carnevale stesso è una allegoria:  

precisamente quella dei  <Sabba diabolici>.   

Mentre danze,  orge,  sfregi,  oscenità,  ritual i  blasfemi e presenze diaboliche nei  Sabba 

sono reali  e tangibil i ,  nel Carnevale queste cose si  travestono di  permissivismo 

incoraggiando le persone agli  stessi  t ip i di peccat i,  seppur in maniera r idotta.  

L’ar t ico lo d i un g iornale d i provinc ia del  1938 r iporta,  a propos ito del  Carnevale:   

"...giovanetti rabbiosi, ragazze frenetiche non sanno rinunciare al turpe divertimento del ballo. 

Passioni roventi si sviluppano e ardono, affetti pravi che iniziano; mode turpi, nudismo, che si 

usano; abbracciamenti disonesti che si fanno; peccati che si consumano nel bollore della 

danza cittadina e negli agiati ritrovi notturni; tresche che si svolgono; onore che spesso si 

perde; malizie che si imparano."  

I l  Carnevale favorisce e incita al l 'alcol ismo, all 'adulterio, al le facezie scurri l i ,  a lle 

buffonerie, alle volgarità e alle alt re cose contrarie, non solo ai sani comportamenti  

cr istiani,  ma anche al la normale moralità vigente negl i alt r i  periodi  del l 'anno.  

Un altro aspetto caratteristico peccaminoso del Carnevale è la mascherata o il travestimento; questi 

non sono altro che le "braccia" dell'inganno, di cui Satana ne è la personificazione e il gener atore, 

come dice Cristo: "...egli è il padre della menzogna...".  

I l  travest imento serve come autorizzazione per esternare alcuni impulsi repressi  dalla 

Legge di Dio che agisce nel la coscienza ;  ovviamente questo è un inganno, e non può 

essere g iust i f icato colu i che pecca in questo part ico lare per iodo del l 'anno.   

Sicuramente c i  sono anche persone che non s i  mascherano con intent i  malvagi ,  ma la 

mascherata e la partecipazione può essere i l  pr incip io d i qualcosa d i peggio.  

Questo meccanismo malef ico lo  vediam o anche nei  bambini ,  i  qual i  usando i l  t ravest imento, 

fanno del le  bur le s ia a i loro coetanei che a i grandi…  

In nome del  Carnevale viene loro concesso di  fare del le cose che sono deplorevoli  e 

degni ci condanna negli  alt ri  periodi dell 'anno .   

➢  Forse che i l  Carnevale ha i l  potere di  trasformare un atto da condannare e 

peccaminoso in atto lecito e giust if icato?   

➢  I l  danno recato dal peccato è inesistente solo per i l  fatto che chi lo  commette è 

vest ito con costumi vari e camuffanti?  

➢  Con quale autori tà la gravità del peccato viene tolta se commesso in questo 

particolare periodo del l 'anno?   
➢  R o m a n i  8 : 5 - 9  " I n f a t t i  q u e l l i  c h e  s o n o  s e c o n d o  l a  c a r n e ,  p e n s a n o  a l l e  c o s e  d e l l a  

c a r n e ;  i n v e c e  q u e l l i  c h e  s o n o  s e c o n d o  l o  S p i r i t o ,  p e n s a n o  a l l e  c o s e  d e l l o  S p i r i t o .  M a  
c i ò  c h e  b r a m a  l a  c a r n e  è  m o r t e ,  m e n t r e  c i ò  c h e  b r a m a  l o  S p i r i t o  è  v i t a  e  p a c e ;  i n f a t t i  
c i ò  c h e  b r a m a  l a  c a r n e  è  i n i m i c i z i a  c o n t r o  D i o ,  p e r c h é  n o n  è  s o t t o m e s s o  a l l a  l e g g e  d i  
D i o  e  n e p p u r e  p u ò  e s s e r l o ;  e  q u e l l i  c h e  s o n o  n e l l a  c a r n e  n o n  p o s s o n o  p i a c e r e  a  D i o .  
V o i  p e r ò  n o n  s i e t e  n e l l a  c a r n e  m a  n e l l o  S p i r i t o ,  s e  l o  S p i r i t o  d i  D i o  a b i t a  v e r a m e n t e  i n  
v o i .  S e  q u a l c u n o  n o n  h a  l o  S p i r i t o  d i  C r i s t o ,  e g l i  n o n  a p p a r t i e n e  a  l u i . "  

➢  G a l a t i  5 : 1 6 - 2 4 ,  6 : 8  " C a m m i n a t e  s e c o n d o  l o  S p i r i t o  e  n o n  a d e m p i r e t e  a f f a t t o  i  d e s i d e r i  
d e l l a  c a r n e .  P e r c h é  l a  c a r n e  h a  d e s i d e r i  c o n t r a r i  a l l o  S p i r i t o  e  l o  S p i r i t o  h a  d e s i d e r i  
c o n t r a r i  a l l a  c a r n e ;  s o n o  c o s e  o p p o s t e  t r a  d i  l o r o ;  i n  m o d o  c h e  n o n  p o t e t e  f a r e  q u e l l o  
c h e  v o r r e s t e .  O r a  l e  o p e r e  d e l l a  c a r n e  s o n o  m a n i f e s t e ,  e  s o n o :  f o r n i c a z i o n e ,  i m p u r i t à ,  
d i s s o l u t e z z a ,  i d o l a t r i a ,  s t r e g o n e r i a ,  i n i m i c i z i e ,  d i s c o r d i a ,  g e l o s i a ,  i r e ,  c o n t e s e ,  
d i v i s i o n i ,  s è t t e ,  i n v i d i e ,  u b r i a c h e z z e ,  o r g e  e  a l t r e  s i m i l i  c o s e ;  c i r c a  l e  q u a l i ,  c o m e  v i  
h o  g i à  d e t t o ,  v i  p r e a v v i s o :  c h i  f a  t a l i  c o s e  n o n  e r e d i t e r à  i l  r e g n o  d i  D i o .  E  q u e l l i  c h e  
s o n o  d i  C r i s t o  h a n n o  c r o c i f i s s o  l a  c a r n e  c o n  l e  s u e  p a s s i o n i  e  i  s u o i  d e s i d e r i .  
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P e r c h é  c h i  s e m i n a  p e r  l a  s u a  c a r n e ,  m i e t e r à  c o r r u z i o n e  d a l l a  c a r n e ;  m a  c h i  s e m i n a  
p e r  l o  S p i r i t o  m i e t e r à  d a l l o  S p i r i t o  v i t a  e t e r n a . "  

➢  E f e s i n i  5 : 3 - 4  " C o m e  s i  a d d i c e  a i  s a n t i ,  n é  f o r n i c a z i o n e ,  n é  i m p u r i t à ,  n é  a v a r i z i a ,  s i a  
n e p p u r e  n o m i n a t a  t r a  d i  v o i ;  n é  o s c e n i t à ,  n é  p a r o l e  s c i o c c h e  o  v o l g a r i ,  c h e  s o n o  c o s e  
s c o n v e n i e n t i ;  m a  p i u t t o s t o  a b b o n d i  i l  r i n g r a z i a m e n t o . "  

➢  C o l o s s e s i  3 : 5 - 8  "  F a t e  d u n q u e  m o r i r e  c i ò  c h e  i n  v o i  è  t e r r e n o :  f o r n i c a z i o n e ,  i m p u r i t à ,  
p a s s i o n i ,  d e s i d e r i  c a t t i v i  e  c u p i d i g i a ,  c h e  è  i d o l a t r i a .  P e r  q u e s t e  c o s e  v i e n e  l ' i r a  d i  
D i o ,  e  c o s ì  v i v e v a t e  u n  t e m p o  a n c h e  v o i ,  q u a n d o  v i v e v a t e  i n  e s s e .  O r a  i n v e c e  d e p o n e t e  
a n c h e  v o i  t u t t e  q u e s t e  c o s e :  i r a ,  c o l l e r a ,  m a l i g n i t à ,  c a l u n n i a ;  e  n o n  v i  e s c a n o  d i  b o c c a  
p a r o l e  o s c e n e .  

Conclusione 
Come Cristiani desiderosi di vivere secondo la volontà di Dio, non 

vogliamo vivere secondo il sistema che vige nel mondo:  

"E non vi conformate a questo secolo, ma siate tra sformati 

mediante il rinnovamento della vostra mente, affinché 

conosciate per esperienza qual sia la volontà di Dio, la buona, 

accettevole e perfetta volontà" (Ro.12:2, I Pi.1:14).  

Come genitori siamo inoltre chiamati ad istruire i nostri figli 

nella volontà di Dio, anche se veniamo considerati delle persone che 

non sanno rimanere al passo con i tempi, poiché la nostra 

preoccupazione non d e v e  e s s e r e quella di rimanere “indietro ” d i  f r o n t e  

a l l a  < e m a n c i p a z i o n e  s o c i a l e >, ma q u e l l a  di seguire Gesù Cristo il Signore 

in ogni cosa.  


